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LA UIL CON LE DONNE

“Nonostante le lotte e i risultati conseguiti in questi de-
cenni, persistono pesanti differenze tra uomini e donne, 
soprattutto nel mondo del lavoro. La crisi economica ha 
accentuato questa divaricazione. Recenti dati sono lì a 
testimoniare che le donne guadagnano di meno e sono 
più colpite dalla disoccupazione. L’impegno per le pari 
opportunità e per la paritaria presenza in vari organismi 
pubblici e privati deve essere confermato e consolida-
to. Occorre un’ulteriore attenzione: questa partita si gio-
ca sul piano culturale, ma anche su quello dello svilup-
po economico. Solo così si superano le frammentazioni 
e le contrapposizioni di genere. Noi tutti dobbiamo bat-
terci perché la donna possa scegliere il proprio futuro e 
possa essere in grado di conciliare i tempi di vita e di la-
voro. E questi obiettivi saranno più facilmente raggiungi-
bili, se saremo in grado di costruire una crescita vera e 
duratura.”
Auguri a tutte le donne	

Carmelo Barbagallo, Segretario Generale Uil

8 marzo 2015: La disuguaglianza non paga

In questo 8marzo 2015, a venti anni dalla storica Confe-
renza di Pechino, sembra più urgente che mai  ribadire il 
fermo rifiuto delle donne della Uil  ad ogni forma di discri-
minazione e  ineguaglianza tra uomini e donne perché la 
“disuguaglianza non paga”. 

Non paga in termini economici, perché il 15% del PIL po-
tenziale non viene realizzato a causa delle discriminazio-

ni nei confronti delle donne. 
Non paga in termini di ricchezza pro capite, perché meno 
donne al lavoro vuol dire maggiore povertà delle famiglie. 

Non paga in termini di democrazia perché la ancor trop-
po limitata rappresentanza femminile impedisce il rinnova-
mento della società, legandola maggiormente, se possibi-
le, a stereotipi sessisti ritornati prepotentemente alla ribalta. 
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Basta con le vioLenze 

8 Marzo: festa della donna! I centri di ascolto registrano, 
in questo 8 marzo, che il nostro paese ha bisogno di una 
politica per tutelare le donne vittima di violenze.
Come responsabile nazionale:
Chiedo che il governo introduca programmi di educazio-
ne sessuale e affettiva in tutte le scuole sulla prevenzio-
ne della violenza attraverso la rete dei centri di ascolto 
sindacali. Rete fondamentale in un paese in cui le vitti-
me vengono lasciate da sole a combattere contro i loro 
violentatori; 
Auspico, anche, che tra centri di ascolto, le cooperative 
e/ le piccole realtà aziendali vengano fatte convenzioni 
per inserire le vittime di violenza nel tessuto socio-eco-
nomico; 
Ritengo che la tematica della violenza venga inserita in 
tutti i CCNL di primo e secondo livello di tutte le catego-
rie, per  salvaguardare tutte le potenziali vittime. 
L’8 marzo per dire: Basta con le violenza nei confronti 
delle donne. Costruiamo percorsi di buone prassi! 

Dichiarazione di Alessandra Menelao – Responsabile 
Nazionale dei Centri di ascolto Uil 

Non paga in termini di sicurezza sociale perché le discri-
minazioni, le molestie gli abusi di genere nel lavoro in-
cidono in modo preoccupante sullo sviluppo potenziale 
della produttività nazionale, sulla possibilità di rendere 
maggiormente competitivo il lavoro, e gravano sulla sa-
lute dei lavoratori e delle lavoratrici con grave nocumen-
to di una diversa e migliore organizzazione del lavoro ba-
sata su norme che riconoscono la parità tra gli individui, 
nessuno escluso.

Dichiarazione di Maria Pia Mannino 
Responsabile Nazionale PO e Politiche di genere Uil
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UNA BELLA DONNA DEL SUD 

Una bella donna del Sud, over 40, sicura e determina-
ta. Provando a delineare l’identikit dell’operatore Ital i nu-
meri ci restituiscono la fotografia di un Patronato tutto al 
femminile, composto perlopiù da donne che provengono 
dal Lazio, dalla Sicilia e dalla Puglia. 
Girando le sedi Ital di tutto il mondo riscontriamo che set-
te operatori su dieci sono donne, nate prima del 1975 e 
la maggior parte ricoprono ruoli di responsabilità all’inter-
no dell’Organizzazione. 
Esiste comunque un divario tra Italia e estero in materia 
di quote rosa e ruoli di responsabilità: in Italia il 66% delle 
donne sono responsabili di un ufficio di Patronato men-
tre  all’estero la percentuale non sfiora il 50% segno evi-
dente che il ruolo di coordinamento sia ancora relegato a 
una figura maschile, nonostante all’estero gli uomini rap-
presentino il 33% del totale operatori.
La regione italiana completamente in rosa è il Friuli Ve-
nezia Giulia seguita dalla Toscana con la quasi totalità di 
operatori donna (40 su 42). 
Se non in casi eccezionali in cui la parità uomo-donna 
è completamente soddisfatta (Basilicata 50% donne) o 
del tutto ribaltata rispetto alla media (Molise 29% donne), 
la presenza  maschile sembra non superare mai quella 
femminile e, anche davanti a un presunto ex equo, sono 
le donne “a fare la differenza” numerica (Calabria 51% 
donne; Campania 52% donne; Sicilia 53% donne). 
Dietro i numeri e al di là di qualsiasi fantasiosa analisi si 
nasconde, silente, il lavoro di numerosissime donne che 
quotidianamente, con tenacia, contribuiscono alla cresci-
ta del Patronato Ital. I numeri ci parlano di donne radi-
cate alle proprie origini, operatrici che solo nel 30% dei 
casi hanno scelto di varcare i confini regionali per trasfe-
rirsi altrove; di donne che dedicano le proprie giornate al 
lavoro part-time (in Italia solo il 37% delle operatrici Ital 
ha un contratto full time, mentre all’estero la percentua-
le cresce) a cospetto dei colleghi uomini di tutto il mondo 
(Ital) che trascorrono più tempo in ufficio. 

Volendo infine aggiungere un aggettivo alla descrizione 
iniziale dell’operatrice Ital potremmo dire di lei: una don-
na teutonica. Tralasciandone però il senso figurato del 
termine, che la vedrebbe come dura e inflessibile, teuto-
nica come sinonimo di tedesca. Sono infatti nate in Ger-
mania sia l’operatrice più giovane che la meno giovane 
delle donne Ital che lavorano all’estero.  
Sempre a Nord, ma in questo caso del Nord Italia, sono 
la più giovane e la più anziana operatrice Ital italiana, la 
prima è di Bolzano la seconda di Torino, nata in Roma-
nia. (Silvia La Ragione)

Il volto della donna 

Non c’era bisogno del telefonino per sapere che l’8 mar-
zo bisognava riflettere sulla condizione della donna.
Ma la mattina dell’8 marzo una mia amica mi invia un pic-
colo video di un grande Benigni che recita un breve pas-
so del Talmud: “State molto attenti a far piangere una 
donna perché Dio conta le sue lacrime. La donna è usci-
ta dalla costola dell’uomo, non dai suoi piedi perchè deb-
ba essere calpestata, né dalla testa per essere superio-

re, ma dal fianco per essere uguale, un po’ più in basso 
del braccio per essere protetta, dal lato del cuore per es-
sere amata”.
L’8 marzo è stata anche la prima occasione per il Presi-
dente della Repubblica Sergio Mattarella per fare il suo 
esordio sui temi sociali dicendo tra l’altro: “Senza le don-
ne, senza di voi, l’Italia sarebbe più povera e più ingiu-
sta. Siete il volto prevalente della solidarietà. Il volto del-
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SIAMO SICURE? 

Nell’ultimo mandato congressuale celebrato con il Con-
gresso nazionale di Torino dal 15 al 18 ottobre 2014, la 
UILTuCS si è impegnata in molteplici versanti sul tema 
delle politiche di genere.
Tra le tante iniziative, organizzate in collaborazione con 
l’Ital Nazionale, abbiamo lanciato una campagna dal ti-
tolo “Siamo Sicure?” in tutte le Aziende della distribuzio-
ne alimentare (discount, supermercati, ipermercati), per 
comprendere se le mansioni svolte dalle donne nei pun-
ti vendita e la strumentazione messa a loro disposizio-
ne, può portarle a malattie a prevalenza femminile. La 
ricerca aveva anche lo scopo di comprendere se esisto-
no malattie professionali ad oggi ancora non tabellate. I 
questionari somministrati hanno evidenziato degli aspet-
ti che ci hanno spinti a continuare il percorso di atten-
zione sul tema della salute e sicurezza. Abbiamo quindi 
aperto nel Lazio una prima campagna di screening per 
le nostre iscritte che lavorano nel settore interessato dal-
la ricerca, le quali potranno gratuitamente, grazie all’Ital, 
fruire di una visita medica con i professionali medici del 
Patronato.

Ivana Veronese, Segretaria Nazionale UilTuCS

Hai patologie o 
soffri di disturbi 
cHe vuoi 
controllare? 
sai cHe alcuni 
malesseri possono 
essere collegati 
alle mansioni 
cHe svolgi o alla 
tua postazione 
di lavoro?

la uiltucs roma e lazio, il patronato ital e la uil roma e lazio, a seguito della 
ricerca “siamo sicure? salute e sicurezza in ottica di genere”, offrono, 
alle proprie iscritte e alle lavoratrici, uno screening con il medico del 
patronato per promuovere la tutela, la prevenzione e il risarcimento 
danni delle malattie professionali e degli infortuni sul lavoro; assistono 
e tutelano per il riconoscimento dell’invalidità civile e delle provvidenze  
economicHe.

numero verde 
800 085 303

PRENOTA LA TUA    VISITA GRATUITA 
  CON IL MEDICO   DEL PATRONATO

www.italuil.it www.uiltucsromaelazio.info www.uilromalazio.com

TuCS
ROMA E LAZIO ROMA E LAZIO

campagna 
su salute 
e sicurezza 
nei luoghi 
di lavoro 
in ottica 
di GENERE

SIAMO    SICURE?

la coesione sociale”. Quest’anno l’8 marzo è capitato di 
domenica e quindi anche il Papa nel suo Angelus dome-
nicale ha avuto modo di intervenire dicendo: “Le donne 
portano la vita e vedono oltre, ci trasmettono la capacità 
di vedere oltre e di capire il mondo con occhi diversi, con 
cuore più creativo, più paziente e tenero”.   
Alla fine della giornata ricevo un sms da una mia amica 
che è andata a lavorare all’estero: “Buon 8 marzo a tut-
te le donne che ogni giorno urlano in silenzio, a quelle 
che non possono vivere la propria femminilità, alle donne 
che dedicano la loro vita alla famiglia e alla cura degli al-
tri, alle donne intrappolate dai preconcetti e dalle ipocri-
sie”. (Viviana Toia)
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GLI APPUNTI DI AMPELIO 

L’otto marzo del 2015 viene anticipato di pochi giorni dal-
le manifestazioni in Turchia contro lo stupro e l’uccisio-
ne della giovane Aslan in cui gli uomini turchi sfilano con 
abiti femminili. 
Gli uomini afgani invece hanno camminato per le vie di 
Kabul col burqa per solidarietà con le loro donne.
Quasi a ricordare l’appello di qualche mese prima agli 
uomini dall’attrice Emma Watson nel discorso delle Na-
zioni Unite: «La parità di genere è anche un problema 
vostro».
E una giornalista, Barbara Stefanelli, ha indicato alcune 
categorie di uomini (i padri, i compagni, i capi) a cui “pos-
siamo dire grazie”. 
Rimanendo nel mondo del lavoro e quindi i capi: “Il vostro 
grazie va a quelli tra loro che non concedono lentamente 
pari opportunità, ma sin dal’inizio pari capacità. 
Perché è giusto. E perché ha senso, per tutti. Uomini e 
donne. A quei capi che non temono il confronto e sanno 
– aprire – senza pregiudizi o previsioni – non tanto a un 
genere diverso, quanto al merito di persone differenti. A 
quei capi che non considerano la maternità un limite pro-
fessionale, un problema privato che si rivelerà un intral-
cio per l’organizzazione degli altri e per la produttività di 
fine anno”.

Donne forza 8 

Un esempio di concretezza viene dalla Regione Lazio 
che nel corso dell’evento “Donne Forza 8 – Capace di 
qualsiasi impresa” ha presentato il piano del programma 
di realizzazione suddiviso su tre linee d’interventi:

1. Azioni per promuovere le pari opportunità. Percorsi di-
dattici e di orientamento sulla cultura delle pari opportu-
nità  nelle scuole per l’abbattimento degli stereotipi di ge-
nere. L’obiettivo è quello di raggiungere 100 scuole nelle 
5 Province della Regione;

2. “Sportelli donna per il welfare territoriale”. Sperimenta-
zioni innovative per la promozione e il sostegno della mi-
croimprenditoria femminile destinata a rafforzare servizi 
al welfare territoriale, attraverso sportelli in ogni Provin-
cia, per offrire risposte concrete alle crescenti esigenze 
di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro (orientamen-
to, accompagnamento e agevolazione per l’avvio di nuo-
ve micro imprese femminile nell’ambito della conciliazio-
ne vita-lavoro);

3. Iniziative sperimentali a carattere innovativo di modelli 
di lavoro organizzativi flessibili sia per le Pubbliche Am-
ministrazioni sia per le imprese che siano di stimolo per 
la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro (telelavoro, 
banca delle ore, adozione di orari flessibili, bilancio so-
ciale di genere, ecc.).


